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C a rissim i Q onfraielli,

U a cco g lien z a  p i ù  che benevola, che  
fa c e s t e  a lla  m ia lettera educativo- 
didattica d e l  29 g en n a io , u. s . ,  e 
i l  d esid erio  v iv is s im o , ch e sento, 
d i a iu ta r v i, p e r  q u el p o c o  che  
p o s s o , n ell’u fficio  vostro d i  direttori 
in segn a n ti e d  a ssisten ti, m ’ in d u ssero  
a rip ig lia re in e sa m e la lettera so p ra  
citata, a rivederla, ritoccarla  e com ­

p le ta r la  con q u alch e am piezza. (Bhe 
volete ?. Ó gn i g io rn o , ch e p a s s a ,  m i 

p e r su a d e  ogn or p iù  d ella  n eeessità , 
ch e p e r  noi è  dovere, d i  sta r e  attac­
ca tissim i  , m ordicus, a g l ’ in seg n a ­
m enti d i  0 .  qJBosco an che in fatto  
d 'istru zion e e d i educazione e d a  q u esti



in segn am en ti non d ip artirci m ai, n ep ­
p u re  d ’un p u n to ,  qec frctqsversum 

cjuidem unguem . L u n gi d a  noi i  no­
vatori !

O r a  tale effetto m irano i  d ue  
p r im i capitoli, d i qu esta  opericciuola, 
com e q u elli ch e rigu ard an o tutti g l i  
educatori sa le sia n i s ì  d ell'an tico , com e  
d el nuovo (Continente.

i l  <3 °  capitolo p o i  s  indirizza in 
m odo p a rtico la re  a g l ’isp etto ri e ^Di­
rettori d ’/talia  e d  h a p e r  ¿scopo d i 
f a r  ben con oscere la legisla zion e s c o ­
lastica  attualm ente vigen te su l l ’a p er­
tura, con servazion e e direzione d i (Con­
vitti e d i scu o le  p r im a rie  e m edie, 
ch e non sia n o  pu b b lich e, con le norm e  
s u l  m odo d i  d ip orta rci in tali ca si,  
e p ro p o rre  q u eg li aiuti e q u ei con ­
sig li, ch e con qu alche p o ’ d i  stu dio e 
con l ' e sp erien z a  d i oltre 50 an n i ho 
potu to, non sen za  d iffico ltà , acqu istare. 
eAbbiatelo d un qu e qu esto  opu scolin o  
com e un  vctde-mecum, un com pagn o,



un amico di viaggio nella vostra car­
riera di. educatori e d ’ insegnanti.

oAbhiatelo inoltre qual ricordo, p i c ­
colo ma fraterno ricordo, d el mio 2 50 
anno di Consigliere scolastico della 
nostra J^ ìa  Società. Certo quando il
9 novembre X885 io ritornava a l t 0- 
ratorio, nominate p e l  detto ufficio dal 
nostro B en. °Don oJdosco, non avrei 
m ai p en sa to , neppur lontanamente , 
che sarei vissuto fino ad  oggi ; l ’avrei 
anzi, soprattutto nelle mie condizioni 
d i sanità di quell'anno, creduta cosa ad­
dirittura im possibile. Sppu re degli otto 
capitolari d el seguente 1886, in cui fu - 
tono le elezioni generali dei membri 
d el Capitolo Superiore, eccettuati il' 
Rettor dìlaggiore e i l  suo B icario , 
son rimasto io so lo ;  tutti g l i  altri, 
cioè (¿don JSosco, Rettor dìlaggiore, 
tf). Rua Bicario, 0. Jèelm onte p r e ­
fetto, Q). Jdonetti direttore spirituale, 
^Ò. S a la  S  co nom o, Q). durando e 

Lazzero consiglieri passaron o al­



l ’eternità, d i s e g n i  im p erscru ta b ili della  
d iv in a  Jp ro v v id en z a  /

Brogliate d u n q u e, m iei buoni fr a ­
telli, a ccom p a gn a rm i con la p a z ien z a  
e la p re g h ie ra  p e r  q u e l  tanto d i  vita  
ch e alla  ^Divina Jd on tà  p ia ce r à  a n ­
cora  accordarm i.

0 ivete fe lici.

T o r in o , 16 agosto 1910 —  95° amiìver- 
sa fio  dalla nascita- di D . Bosco.

oAff.mo confratello

$ac.  J f y m c e s c o  G e q u f i .



C A P O  I.

istruzione ed Educazione.

L a  linguistica ha g ià  operato e 
va continuam ente operando grandi e 
nobili conquiste nel cam po dello sci-, 
bile, e segnatam ente in quello delle 
scienze m orali e  storiche. Q uante idee 
non ha co rretto , quante cognizioni 
m odificato, quanti errori storici ban­
dito lo  studio calm o , sereno e spas­
sionato del vocabolo e delle sue. 
successive evoluzioni ! V i si scorge , 
dai prim o a ll’ultim o significato di una. 
voce, di una dizione,, una cotal intima 
conoscenza d ella  cosa , un ’evoluzione 
così m irabile d ’idee, una sfumatura 
così sapiente di. concetti che ha ad  un. 
tem po del m aravigìioso e dello  scien­
tifico. N ella  lingua v i ha tutto quello,



—  12  —

che un p o p o lo  ha pensato , s e n tito , 
fa t to , sofferto. L ’ intendere quindi, 
l ’apprezzare, l ’ usar bene il D izionario  
o V ocab olario  è studio altam ente im ­
portante ed utilissim o. C erto non è a 
credere che i nostri antenati operas­
sero a casaccio nel porre ì nomi alle 
cose. A v ev a  quindi ragione S. T o m ­
maso quando esigeva  che n ell’insegna­
mento si desse gran d e im portanza alla 
definizione etim ologica o nominale, si 
com inciasse anzi da essa, com e quella 
che per natura sua è più accessibile 
a ll’ intelligenza d e ll’ alunno e gu ida 
questo , a poco a poco , a conoscere 
poi l ’essenza della cosa m ediante la 
definizione scientifica o reale.

C iò  p o s to , veniam o al significato 
etim ologico  d ’istru zion e  e di educa­
zione. Istruire (in -stru ere)  va le  am­
m assare , porre in assetto , d isporre , 
ord inare; m entre edu care (e -d u cere , 
educhivi, educare)  significa cavare, trar 
fuori, d isviluppare, svolgere. E  com e 
so g g e tto  dell’educazione è in ispeciaì 
m odo il fa n ciu llo , il g io van e, ossia 
l ’uom o ne’ suoi prim i e più preziosi 
anni, così ed u cere  e quindi edu care  
vuol dire sv o lgere  da questo fanciullo, 
da questo g io van e ed in questo fan­
ciu llo  ed in questo gio van e le  facoltà,



13 —

le a t t iv ità , le forze onde D io  l'ha 
fornito ; vuol d ire trarne fu o ri, colti­
vare, indirizzare a giusta m eta, a retto 
fine quella  scintilla in lui ingenita al 
vero , al buono, al bello, grandi e lu­
m inosi ra g g i di quel sole che è D io. 
R istabilire e conservare l ’ im m agine di 
D io  n ell’educando, ecco il fine pri­
m ario, essenziale dell’educatore cri­
stiano.

Pertanto l ’educazione, stando a ll ’e­
tim ologia  della parola, ha prem inenza 
di tem po e di valore, poiché non si 
può accatastare, ordinare quel che non 
è ancora estratto, cavato fuori, come 
l ’esistenza di una cosa ne precede e 
supera per natura sua la disposizione 
e l ’ordinam ento. Istruzione adunque non 
è ed u ca zio n e ;q u ella  è via , strada a que­
sta. Stando poi al fine, a ll’o g ge tto  e 
al procedim ento delì’una e dell’altra, 
si vede che l ’istruzione s ’inàmzzzi a l­
l ’ intelligenza, l ’educazione alla volontà 
e per essa alle altre facoltà umane che 
le sono subordinate; quella ha ragione 
di m ezzo e tende a liberar l ’uom o dal­
l ’ignoranza e ad arricchirne la mente 
delle cogn izion i, volute dalle sue spe­
ciali attitudini e dalle condizioni della 
v ita ; questa invece ha, rispetto a ll’i­
struzione, rag ion  di fine e si propone
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so p ra ttu tto , o ltre ad istru irlo , di for­
m arlo buono e saldo di carattere, ren­
derlo forte contro le m ale inclinazioni 
e salvarlo  dal vizio, h. dunque l ’istru­
zione un’ausiliaria dell’educazione, con 
cui coopera e a cui prepara in certo 
m odo, o, m eglio, deve cooperare e pre­
parar la via  al conseguim ento del suo 
fine. C iò posto, è  giu sto , anzi d o v e ­
roso che si p o n ga  tutta quan ta.la  cura 
e  tutto l ’ardore nel ben istruire g li 
alunni, affidatici dalla D ivin a  P ro v v i­
denza, nelle m aterie scolastiche ad 
essi assegnate, con ordine d ’idee, chia­
rezza di esposizione ( i)  e bontà di 
m etodo; d isporli bene a g ii esam i e far 
sì che con un felice risultato ottengano 
il m iglior diplom a possibile , chè per 
questo ce li affidano i genitori. Un 
diplom a, anche m inim o, riesce ornai 

.una necessità nella v ita  attuale, qua­
lunque sia la  carriera sociale che uno 
abbia a segu ire . D irò  di piti; il r i­
sultato felice n egli studi, riconosciuto 
m ediante esami pubblici legali, mentre 
p rovvede a g l’ interessi m orali , civili 
e sociali d e ’ nostri alunni, procaccia 
stim a, decoro, affluenza a ll’ istitu to  a

(i) Prim a est eloqiieutiae v ir lu s perspicui- 
las. (Q uintiliano, D e Insiil-utione oratoria, 
1. II).
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cui essi appartengono. N o, non è lo 
studio, ma l'abuso o il mal indirizzo 
delio studio che è da riprovare, com e 
non è il cibo , ma bensì la soverchia 
o cattiva  quantità di esso, che fa 
male. L o  studio, scrive San T o m ­
m a so , illu m in a , allontana g li  errori, 

.g io va  per la predicazione e sim ili,dom a 
la lussuria e l ’avarizia  e conferisce 
a ll’ubbidienza ( i) .

M a la felice riuscita n egli studi e 
n egli esami non si potrà ottenere senza 
sforzi e sacrifici (chè il sacrifizio è la 
le g g e  della  vita) e senza attenerci a 
norm e educativo-didattiche rette, pre­
cise e costanti. Perciò g l ’ insegnanti 
procurino anzitutto di assum ere l 'u f­
ficio della scuola com e un sacro d o ­
ve re ; ricordino com e il m iglior m ae­
stro è q u egli che più sa abbassarsi 
alla  m isu ra , alla  capacità degli a l­
lievi (2 ); non si rechino mai a far

(1) Studìum  illu m in a i, reniovet errores, 
prodesi ad praedicandum et huiuscemodi, do­
mai {uxuriam  ei avaritiam  ei valei ad obe- 
dienliam. (Summa theoiogìca, 2-2; 187.

(2) Praeceptorem priideniem ... esse oporiebit, 
submiitentem se ad mensuram discenlis, ut 
velocìssimus quisque, s i  fo r te  iter  cum par- 
vulo fa cia i, dei manum ei gradim i suum mi- 
nùat, nec procedal ultra quam comes possil.

Splendidi insegnamenti di Quintiliano, che 
ogni docente dovrebbe aver sempre innanzi 
a sè. (De Inst. Oratoria, 1. II).
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lezione senza esservisi prim a ben pre­
parati, senza conoscere a fondo il p ro­
gram m a della classe o delle classi loro 
affidate e che debbono svolgere, con­
venientem ente ripartito per settim ane 
e per mési , a seconda della durata 
dell’anno scolastico , ed intender ben 
addentro i cesti che debbono spiegare, 
chiarire, com m entare, evitando in ciò 
soprattutto quella critica insulsa e pa- 
rolaia c h e , screditando il libro, indi­
spone gli alunni e finisce per ¡scre­
ditare il criticista stesso. « Io avrei 
rim orso di coscienza, scriveva il T o m ­
m aseo, di recarm i alla scuola im prepa­
rato, quand’ anche dovessi insegnar 
nella Ia elem entare... ». C erto non vi 
può essere profitto se non vi è ordine, 
nè v i può essere ordine se non vi è 
conveniente preparazione. Un inse­
gnante restìo al lavoro  didattico pre­
paratorio, disordinato nelle lezioni, ri­
fu ggen te dalla fatica dello scegliere 
convenientem ente tem i adatti a ’ suoi 
scolari e del correggern e coscienziosa­
m ente i com piti, cercante non il bene 
reale della classe, ma bensì che questa 
faccia, com e suol dirsi, fig u r a ,  potrà 
forse, lì per lì, con un 'audace verb o­
sità e con una colpevole indulgenza 
acquistarsi qualche popolarità, ma sarà



una popolarità  momentanea, vana e 
m enzognera. I suoi scolari saranno i 
prim i, e presto, a deplorare il danno 
patito  e, non dirò a m aledire, ma certo 
a non benedire la m em oria di lui. 
A n ch e a ll’educatore si attagliano le 
parole di sant’A g o stin o  ( i ) ,  che cioè 
b isogn a lavorare m olto e usando al­
l ’uopo una ben intesa severità al fine 
di piegare anche i più restii ad ope­
rare , a ben fare, riflettendo che si 
deve provvedere al loro bene, anziché 
cedere a’ loro irragion evoli vo leri, a’ 
loro capricci.

Q uanto poi agli assistenti di studio, 
lì prego di non dim enticare mai che 
l ’opera loro non deve essere passiva, 
non deve cioè lim itarsi soltanto a che 
g li  alunni facciano silenzio e stiano 
ben com posti, ma deve essere attiva, 
debbono, va le  a  d ire, adoperarsi effi­
cacem ente, deposto ogni interesse p er­
sonale, perchè questi siano occupati, 
facciano bene i loro còm piti, studino 
le lezioni e il rim anente del tempo 
im pieghino in u t i l i , corrette e sane 
letture; dico u tili, corrette  e sa n e  let­

ti) Agenda sunt multa etiam cum invitis 
benigna quadam  severitate fìecteudis, quorum 
potius utilitati consulendum est quam  volun- 
tati (Epistolae).

— 17  —

Un ricordino ecc. 2
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ture, non g ià  letture leg g ere , abbor­
racciate e  pericolose. R ileg gia m o , miei 
confratelli, r ilegg ia m o  frequentem ente 
la circolare di D on  Bosco del i°  no­
vem bre 1884 contro le  cattive o  pe­
ricolose le ttu re , lib ri c io è ,  g io rn a li, 
fog lie tti ecc. T u tti poi, dal D irettore 
a ll ’ultim o d eg li assistenti, considerino 
com e cosa propria il bene intellettuale 
e m orale d e ’ loro a lliev i, questi fac­
ciano og-getto di tutte Je loro cure ed 
attenzioni , e nel ben insegnare, assi­
stere, v ig ila re , in coraggiare ripongano 
il m ezzo m igliore e  più s icu ro , sia 
pure um ile e penoso, di piacere a D io  
e gio vare a ll’anima propria. T rascurar 
la scuola, l ’assistenza p er cose geniali, 
fosse anche per la  predicazione, potrà 
soddisfare a ll’am or proprio, a ll’eg o i­
sm o in ispecie, ma non certo a farsi 
d e ’ m eriti presso D io.

M a, com piuto quanto spetta a ll 'i­
struzione, fatta bene la scuola, ese­
guita l ’assistenza a dovere, superati 
lodevolm ente g li esam i, l ’istitu to  cre­
sciuto di credito e di alunni, è  tutto 
finito ? G uai a chi pensasse questo ! 
N on sarebbe nè vero  educatore , nè 
tanto meno educatore nel concetto di 
D . B osco. L o  so che m olti gen itori o 
chi per essi, nell’affidarci i loro figli



o congiunti, parrebbe a p rim a vista  
non abbiano altra m ira che la felice 
riuscita  di questi nei loro studi ; par­
rebbe, nel consegnarli a noi, che non 
guardin o che alla m odicità della retta. 
M a in realtà non è così, o, m eglio, 
non è generalm ente così ; siatene per­
suasi. O ltre alle ragioni d ’indole d i­
dattica ed  econom ica, ve ne sono altre, 
quantunque non sem pre, nè a tutti le 
m anifestino , di genere m orale e  reli­
g io so , che inducono genitori, parenti 
e tutori ad inviar a ’nostri Istituti, a lle 
nostre scuole { loro f i g l i , congiunti, 
pupilli. E ssi ce li consegnano questi 
loro tesori, perchè siano, inoltre e so­
p rattu tto , conservati buoni, resi mi­
glio ri, educati, istruiti e saldi nella 
fede e nella m orale cattolica , che è la 
fede e la m orale delle fam iglie  a cui 
appartengono. C iò  sp iega  in particolar 
m odo il credito in cui son  tenute le 
opere d i D . Bosco e l’affluire di tanti 
gio van i a ’ nostri Istituti, m algrado le 
gu erre settarie a cui son fatti segno 
dai tristi. G uai se noi venissim o meno 
alle loro  speranze, alla loro fiducia, 
alle loro intenzioni !

D obbiam o dunque, miei buoni con­
fratelli, lavorare, faticare in ogn i modo 
perchè questi nostri alunni, crescendo

—  19 —



felicem ente, lodevolm ente negli studi, 
crescano non meno lodevolm ente nella 
conoscenza piena ed intera della no­
stra santa religion e e nella pratica sen­
tita, soda, costante delle virtù  e degli 
esercizi di culto che essa im porta, sic­
ché noi li restituiam o alle fam iglie 
muniti di buoni diplom i sì, ma altresì 
ottim i cittadini, credenti sinceri, franchi 
ed operosi. N on abbia mai ad avverarsi 
fra d i noi quel che lam entava Sen eca a ’ 
suoi tem pi, cioè che l ’apparire d e ’ dotti 
segn ò la fine d e ’ buoni ( i) .  N on è il 
genio, esclam ava Pasteur nei discorso 
di am m issione a ll’A ccadem ia di F ra n ­
cia, non è la g lo ria  , non è neppure 
l ’am óre che dia la m isura d e ll’ eleva­
tezza di un’anima ; questa m isura può 
darla soltanto la bontà. Form iam o 
dunque buoni, ottim i i nostri g io va n i; 
ma non dim entichiam o che questa 
bontà, per essere vera, deve essere 
essenzialm ente , profondam ente cri­
stiana.

S . T om m aso in un opuscolo (2), 
troppo poco conosciuto, propone la 
questione quale di due O rdini re-

(1) Postquam docti prodierunt, boni desunt 
(Bpistolae ad L u cilìu m ).

(2) Contra impugnantes Dei cultum et reli- 
gionern.

—  20 —



lig iosi consacrati, l’uno a lla  v ita  con­
tem plativa, l ’altro alla vita  attiva, sia 
preferibile, m igliore, e la risolve in 
favore del secondo, perchè, eg li dice, 
com e è m a g g io r cosa l ’illum inare che 
il solo r isp len d ere , così è m aggior 
cosa il p artecip are, l ’ insegnare agli 
altri le cose contem plate, m editate, che 
il solo contem plare ( i) .  Conchiude 
anzi con queste parole, le quali deb­
bono ben riuscir care e preziose alle 
C ongregazion i religiose insegnanti, che 
cioè occupano il prim o e più alto 
grad o  g li O rdini che si consacrano 
a ll’ insegnam ento (2).

Siam o dunque lieti, o fratelli, siam o 
santam ente orgo glio si di appartenere 
ad una Società  qual’è la nostra, la  quale 
insiem e con la cristiana perfezione d e ’ 
singoli soci, si propone l ’educazione 
della gioven tù  nelle sue m olteplici e sva­
riate forme. Ma procuriam o, sforziam oci 
di corrispondervi nel m iglior m odo pos- 
possibile; facciam o che l’ istruzione e 
l ’educazione da noi im partita formino 
dei g io va n i bene agg u erriti per le di­

ti) Uti maius est illuminare, quara lucere, 
solum, ita maius est contemplata aiiis tradere 
quam soíum contemplari. —  (S.Tom m . Ofi. cit.).

(2) Sum m um  gradum in feligionibus tenet 
quae ordìnatur ad docendum (Ibid.).



verse carriere sociali e profondam ente, 
interam ente cattolici.

O r a ra g g iu n g ere  questo nobilis­
sim o e desideratissim o intento, che 
cosa si ^richiede d agli educatori in g e ­
nere e d a g l’insegnanti in ispecie, che 
per la qualità ed im portanza d el­
l ’ufficio hanno m ezzi m a ggio ri e più 
efficaci d ’influire sulla form azione d egli 
a lun n i? S. Tom m aso, o, secondo altri, 
il suo correligio so  e coetaneo Pe- 
rault ( i ) ,  dichiara esser cinque le doti
o q u a lità , che deve avere un inse­
gn ante, cioè in gegn o , onestà di vita, 
um iltà nel sapere, bel parlare e perizia 
didattica. Io  mi restringerò, parlando 
a vo i, e tenendo conto d e ’ b isogni e 
delie condizioni particolari d e ll’epoca 
nostra, ad indicare alcuni de’ m ezzi 
principali, necessari ad un insegnante 
pel conseguim ento del fine.

a) E sem pla rità  d i vita. Molto darai 
a l  tuo alu n n o , scriveva g ià  Seneca ad 
un m aestro d e ’ suoi tem pi, quand’an­
che non g l i  d essi  ch e buoni esem p i  (2).

(1) Apertio , vita honesta , humilis scientia, 
eloquentia. docendi peritia ( D e  eru&ilione 
principili»),

(2) Multum illi (discípulo) d ab is , etiamsi 
nihii dederis praeter exempìa. (Epislolae ad 
Lucìlium ).
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E  s. A m b rogio  lasciò scritto  che il 
prim o ardore ad im parare sta  nella 
nobiltà del m aestro ( i ) .  O ra qual m ag­
gio r nobiltà di quella che deriva dalla 
virtù ?  L ’esortazione e l ’au gu rio  che il 
Q uintiliano della  Fran cia  indirizza agli 
scrittori in genere: « l ’anima vostra e
i vostri costum i, dipinti nelle opere 
vostre, non presentino mai che nobili 
im m agini » (2) non si applicano meno 
a ’ m aestri. E sem plarità  dunque .nel 
contegno m orale.e religioso ; esem pla­
rità nella d iligen za  e puntualità nel 
dovere ; esem plarità n ell’ osservanza 
d e ll’orario, del program m a, del reg o ­
lam ento e s im ili, pronti al sacrificio, 
ogn i qual vo lta  il bene della scuola
lo esiga. 1 giovani, anche p iccoli, sono 
osservatori più  di quello che non sem ­
b ri; non parlano, ma nulla sfu gge ad 
essi d e ’ nostri s g u a r d i, delle nostre 
parole, de’ nostri atti, anche degli atti 
meno appariscenti. L in n eo avrebbe v o ­
luto che sul frontone della  porta di 
ogn i scuola si stam passe : inn ocui vi-

(i) Prinms discendi ardor nobilìtas est raa- 
gistri. (S. Ambrogio - D e Vìi ginibus, 1. II).
(2) Que vôtre âme et vos mœurs, peintes dans vos

(ouvrages
n’offrent jam ais de vous que de nobles images.

(Boileau : L ’ a ri poétique).
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vite, Numeri a d esi;  non fate del male, 
v i è presente la D ivin ità. Q uanta sa­
lutare sapienza per m aestri ed alunni 
in queste parole dell’im m ortale natu­
ralista svedese !

b) trarre occasione da quanto si 
le g g e  o si com m enta per ispirare un 
buon pensiero, infondere una buona 
massima. E  le occasioni, per un inse­
gnante avv ivato  da spirito cristiano, 
sono m olte e frequenti, derivanti le 
une dal testo che si ha sott’occhio, 
altre da qualche fatto eventuale, o da 
solennità relig iose che si presentano. 
M a tutto si faccia senza artifizio, in 
poche parole, chè la  predica si fa in 
Chiesa, non in iscuola ; ma parole 
ben sentite e ben dette. C ari fratelli, 
co rro n o  tempi fortunosi ; m ille insidie 
si presentano ad ogn i piè sospinto a ’ 
giovan i, a ’ fanciulli, a ’ bambini stessi; 
l'insegnam ento m edesim o della fede e 
della m orale cattolica, ossia della fede 
e della m orale d e ’ nostri alunni e delle 
loro fam iglie, fino ad 02-a vigen te, più 
o m eno, nella m aggio r parte delle 
scuole prim arie pubbliche d ’ Italia, può 
esser da un m om ento a ll ’altro p ro ­
scritto dalle scuole elem entari, anzi 
d agli asili stessi d ’infanzia com e fu già  
dalie  scuole m edie. C iò posto, quale
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sarà il rim edio m igliore, il m ezzo più . 
efficace di reagire contro tanto male, 
di m antener i g io van etti alunni delle 
scuole, soprattutto pubbliche, nella co­
noscenza delle verità , contenute in quel­
l ’àureo lib ro  che è il catechism o, e 
d e ’ fatti svo lgen ti la storia del popolo 
d i D io ?  F orm are dei m aestri e delle 
m aestre cristiane. Un buon m aestro  
ha m ille modi d ’infondere ne’ suoi 
allievi la fede e la m orale cattolica, 
senza punto ven ir meno a ’ suoi doveri 
c iv ili e scolastici, senza neppure pig liar 
di fronte una disposizione proscrittrice 
deil'insegnam ento religioso. L a  scuola, 
scrisse e predicò insistentem ente L eon e 
X I I I , è il cam po di b attaglia  sul quale 
sarà deciso se la società vo rrà  m ante­
nere o no il suo carattere cristiano. 
E  com e per num ero e per influenza 
sociale è ornai la classe popolana che 
va  ogn i dì più prevalendo, di qui si 
capisce com e la scuola prim aria e 
ì’A silo  d ’infanzia, la scuola popolare 
insom m a nelle sue grandi ram ifica­
zioni sia ora la più presa di m ira d a ’ 
settari. V ogliam o salvar l ’infanzia, la  
puerizia, la  gioven tù? V o gliam o al 
m otto d ’ordine di L u tero , seguito  d a ’ 
suoi seguaci « nessun fanciullo sfu g ga  
a lle  reti del d iavolo  » opporre effica-
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cernente quello di G esù « i p argoli 
ven gan o a me ? » Popoliam o la scuola 
d i buoni m aestri e di buone m aestre; 
avrem o reso uno d e ’ p iù  grandi e de’ , 
p iù  efficaci servizi alla religion e e alla 
patria. Q uando F a lk , servu m  p e c u s  di 
B ism ark, inaugurava in G erm ania la 
gu erra  alla C hiesa C attolica  presen­
tando per prim a cosa le g g i liberticide 
e d istru gg itric i dell’educazione cri­
stiana della g io ven tù : salviam o la g i o ­
ventù, sorse gridan do W in dh orst, l ’eroe 
del C en tro  C atto lico  al R eich stag. 
Q u esto  g r id o  fu im m ediatam ente rac­
colto  da tutti i cattolici tedeschi, che 
sorsero com e un sol uomo col motto 
d ’ord in e: l'an im a a D io, i l  cu ore alla  
p a tria , le  n ostre f o r z e  e  le  n ostre  en erg ie  
alla  gioven tù . E  vinsero. —  Facciam o 
nostro questo g r id o ; sia esso l ’anima 
d e ’ nostri pensieri, delle nostre parole, 
delle nostre azioni; avrem o anche noi 
sa lvato la  nostra gioven tù .

c ) leg g ere  e sp iegare nelle scuole 
classiche m edie, ma sp iegar vo len ­
tieri, con am ore, lo  scrittore cristia­
no, prescritto d a ’ nostri program m i 
per le sin gole classi gin nasiali e liceali. 
C aro D . Bosco, infondete, avv ivate  
ne’ vostri fig li un p o ’ di queU’ardore 
da cui era anim ato il vostro zelo  pel



culto  della letteratura e d e ll’arte cri­
stiana ! N on a vven g a  che idee così 
nobili e  così cristianam ente rigenera- 
trici, idee che furono il sospiro d e ’ 
vo stri sospiri, l ’anima deiran im a vo­
stra m uoiano con vo i !

V a  bene, è doveroso, è altam ente 
educativo il segnalare ogn i qualvolta 
se ne presenti l’occasione, il presen­
tar in bella m ostra le azioni virtuose 
di pagani, greci e rom ani, che pure 
operavano al solo lum e della retta 
ragione. Ma perchè, in tal occasione, 
non porre a riscontro, perchè non rie­
vocare alla  mente d egli alunni i pre­
cetti del V an ge lo , a cui essi così ope­
rando si accostarono, quali anime, 
direbbe Tertullian o ( i ) ,  naturalm ente 
cristiane? Perchè non far risaltare che 
que’ nobili esem pi sono tanto più fa­
cilm ente im itabili, in quanto che il 
lum e della ragione, che g u id ò  le loro 
azioni, è a noi cristiani sovrannatu- 
ralm ente rischiarato dalla rivelazione? 
C osì, per venire a qualche esem pio, 
il fatto di S ocrate  che, schiaffeggiato 
da un cotale, non fece altra vendetta 
che quella di porre sulla sua fronte

(i) Testim om um  animae naturaliter christia- 
nae. Apolog. X Y .



offesa la scritta : i l  tale fa ce v a  ( i ) ,  si 
accosta al com ando di G . C . di por­
gere la guan cia sinistra a chi ci p er­
cosse sulla destra (2). Il fatto di P e­
ricle, oratore, gu erriero  e statista in­
sig n e , che al d ir di P lutarco nella 
vita  che di lui scrisse, tollera pazien­
tem ente per un giorn o intero le più 
orrib ili v illanie di un plebeo e per 
tutta risposta accom pagna col lum e 
l ’ ingiuriatore fino alla  porta di casa 
sen za profferire parola di risentim ento, 
non si direbbe che a rie g g i al precetto 
evan gelico  di am ar i nostri stessi ne­
m ici, far del bene a chi ci od ia? (3) 
Splen dido l ’eroism o, decantato ornai 
fino alla  nausea, di A ttilio  R ego lo , 
che ama m eglio sottostare a g li orrori 
d i una crudele prigion e e di una più 
crudele m orte che con sigliar cose no­
cive  alla patria e venir m eno al g iu ­
ram ento dato. S ì, splendido e degno 
di lode. M a... siam o g iu sti; non fer­
m iam oci li; poniam o anche innanzi a ’ 
nostri giovani alcuni alm eno di que’ 
m oltissim i e lum inosi fatti che ci offre

{1) ò Selva srcòUi.
(2) Si quis te percusserit in dexteram ma- 

xillam , praebe illi et alterano. Matth. V , 19.
(3) D iligite inimicos vestros, benefacite ftis 

qui oderunt vos. Matth. ibid.
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la storia  del C ristianesim o, segnata- 
m ente d e ’ nostri m artiri. C osì face­
vano T ertu llian o, M inuzio F elice, San 
C ipriano, S . A gostin o , L attan zio  in 
q uelle loro frequenti àp oìogie  del C ri­
stianesim o, sventuratam ente così poco 
conosciute, opponendo a ’ nomi di Sce- 
vo la , L u crezia , C lelia, A ttilio  R e g o lo  
quelli incontam inati e ben più g lo ­
riosi d e ’ nostri eroici confessori della 
fede d e ll’uno e d e ll!altro sesso. P er 
tal m odo, con tal sistem a, con questo 
m etodo crescevano educati i cristiani 
d e ’ prim i secoli ; così si formò quella 
m oltitudine di eroi di G esù C risto, 
dinanzi ai quali non son che pigm ei 
quanti ci offre il paganesim o antico  
e m oderno ; così dobbiam o educare 
noi, o m ìei fratelli, i nostri giovani 
se li vo gliam o d avvero  uomini di ca­
rattere e  credenti a tutta p rova; così 
dobbiam o lavorare intensam ente se in­
tendiam o tradurre in atto, nel cam po 
d e ll’educazione, le idee santam ente re­
stauratrici di D . Bosco; sì di D . Bosco,, 
che l’A lim onda ( i )  chiam ò m eritamente 
divinizzatore della ped a gogia .

E  quel che fa l ’ insegnante di lettere

(i) Giovanni Bosco e il suo secolo — Di­
scorso —  1888.
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nell’interpretazione d e ’ classici greci e 
latini, com pie pure n ell’ insegnamento 
della storia  ii m aestro cristiano. Quante 
occasioni di bene g li si offrono nello 
scorrere, nel presentare a ’ suoi alunni 
le varie e  m oltiform i vicen de dell'urna- 
nità ? L a  storia non si falsa; no m ai; 
essa deve dir sem pre e  solo il vero. Ma 
vi è m odo e m odo di esporre i fatti, 
pur contenendoli sem pre nella  verità, 
com e è dovere anche d e ll’insegnante 
di storia  di segu ire  nella sua esposi­
zione i due grandi principii p ed ag o ­
g ic i della  gradazion e e .della con­
venienza. N ella  storia poi, in quel- 
l ’avvicendarsi di virtù  e di vizi, di 
g lo rie  e  d ’ignom inie, di generosità  e 
d i vig liacch erie , di eroism i e di tradi­
m enti, noi vediam o, noi sentiam o la 
m ano di quella D ivin a P rovviden za 
che o accarezzi o percuota, so llev i od 
atterri, consoli o desoli, tutto indirizza 
a bene dell'um anità; v i ravvisiam o in­
segnam enti profondam ente educativi. 
Studiando la  storia, lasciò scritto il 
p iù grande storico italiano del secolo 
X I X  ( i ) ,  im parai il nulla delle gran ­
dezze um ane... Q uanto bene può fare 
il m aestro di storia ! L aborem u s fu

(5) C . Cantù neU’ epigrafe, eia Sui stesso det­
tata, da porsi sulla sua tomba.
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il m otto d ’ordine lasciato in . testa­
m ento dal m orente im peratore S etti­
mio S ev ero ; laborem us, grida a tutti i 
cattolici e con ben più nobile accento 
e  santità di fine il V icario  di G . C .; la­
borem us c ’insegnarono con l ’esem pio e 
con la parola D . Bosco é D . R u a ; 
g io verem o a noi e  a ’ n ostri alunni.

N è si dica che a ciò ostano i p ro­
gram m i, le disposizioni go vern ativ e; 
nulla affatto. L a  legislazione nostra 
(parlo  d e ll’Italia) lascia una certa li­
bertà n ell’insegnam ento della storia e 
nella scelta d e ’ testi per le scuole g in ­
nasiali e liceali, purché quella non in ­
tacchi le istituzioni dello S tato  e que­
sti siano tali da  non  urtare col con­
cetto classico che le inform a ; non 
raccom anda, ma non vieta  punto l ’in­
troduzion e di testi o passi di testi cri­
stiani c la s s ic i, quali sono appunto 
g l ’indicati annualm ente ne’ nostri pro­
gram m i. S i v a  anzi su questo punto 
delineando una felice crescente resipi­
scenza... Q uella  lingua, latina e greca, 
in cui si a c co lg o n o  i d ogm i e  la m o­
rale cristiana; quella  lingua, calunniata 
e odiata p.er tanti secoli d a g li um anisti 
pagani, rientra, qua e colà, nelle scuole, 
anche universitarie, sia pure lentamente; 
verrà, non ne dubitate, l ’ora del trionfo.
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C ap. II .

Sistema preventivo nella educa­

zione.

Passando al sistem a preven tivo  nel­
l ’educazione, non mi ferm erò qui a 
tratteggiarn e l ’im portanza, la nobiltà,
il carattere squisitam ente cristiano. 
V o i conoscete tutti, ne non certo, le 
poche, ma su gose p agin e del nostro 
buon P adre, che questo sistema, in­
tuito e insegnato da ’ più grandi peda­
g o g is ti, fece suo, m ise in più bella e 
soave luce, lu m eggiò  con le parole e 
c o ll’esem pio, abbellì di quelle grazie 
che derivano dal V an gelo , inculcò ri­
petutam ente finché visse e ci lasciò in 
re ta g g io  prim a di m orire. N on è quindi 
a m aravigliare se il non .mai abba­
stanza com pianto D. R ua, degno erede 
e continuatore, d ell'o p era  di D. Bosco, 
avvenuta la proclam azione pontificia
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della V en erabilità  del nostro Fondatore 
e Padre, ci lasciava, a noi Salesiani 
in particolare, questa strenna pel 1908: 
■in ossequio alla qualità di Venerabile, 
decretata a l nostro caro Padre, shtdio e 
Pratica del sistema preventivo da lui tanto 
inculcato. D 'a ltro n d e ne trattai ripetuta- 
m ente, anche da poco tem po, in un’ope­
retta (1) che potete consultare, com e 
am erei che fosse largam ente conosciuto 
un ricordo che l ’ u  febbraio 1908 l ’ i ­
spettore D . G iuseppe V esp ignan i invia­
va  ai confratelli d e ll’Ispettoria A rgen ti­
na, ricordo contenente una preziosa let­
tera, che D. B osco  per m ezzo di Mon­
sign or Costam agna indirizzava in data
i o  A g o sto  1885 a’ suoi f ig li  dell'Ar­
gentina sullo spirito salesiano e sulla 
pratica del sistema preventivo nell’edu­
cazione, insieme con le risoluzioni re­
lative  adottate nel prim o C apitolo 
A m ericano.

Mi restringo qui a raccom andarvi 
d i leg g erle  e r ile g g erle  quelle pre­
ziose pagine del nostro buon Padre, 
d ’ intenderle bene e di tradurle in pra­
tica. R iteniam o dunque:

a) che prevenire non vuol dire in-

(1) Una trilogia pedagogica —  A p p end ice  
a lla  version e ita lian a  d e ll ’E d u c a te u r-A p ó tre  
d el G u ib ert — R om a, L ib reria  Salesian a , 2909..

Un ricordino ecc. 3



dulgère bonariam ente, nè lasciar cor­
rere le cose per ìa loro china, pur di 
non incom odarci od attirarci odiosità, 
nè, soprattutto, lasciar i g io van i abban­
donati a se stessi. Q uesta è p igrizia , 
non g ià  applicazione delle massime 
educative di D . Bosco. E g li, il buon 
P adre, lasciò scritto  che, inform ati g li  
allievi delle prescrizioni e de’ rego la ­
menti deii'istitutO i occorre sorvegliare 
in guisa che essi abbiano sempre sopra 
di se rocchio vigile del Direttore e 
degli assistenti, che, come padri amo­
rosi, parlino , servano di giuda ad ogni 
evento, diano consigli ed amorevolmente 
correggano ; che è quanto dire, mettere 
g li  allievi nell’impossibilità di commet­
tere mancanze.

L a  vig ilan za  nostra insom m a sia 
attiva n e ll’osservare e pronta  nel cor- 
reg g ére , ma sem pre paterna, schietta, 
confortatrice. S an t’A go stin o  deplora 
vivam ente, nelle Confessioni, il sistem a 
eccessivo d e ’ suoi precettori che c o ’ 
loro mali trattam enti, con le loro per­
cosse, rendevano u g gio sa  la vita dello 
studio  ed accrescevano ì dolori d e ’ 
figliuoli di A dam o. T en ete poi lontana 
come peste la massima di taluni, m as­
sim a invero com oda e favo reg giatrice  
deH’amor proprio, che cioè il contatto
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continuo, costante co ’ gio van i fa per­
dere l ’au torità; che i preti soprattutto 
dovrebbero per la loro d ign ità  sacer­
dotale esim ersi d a ll’assistenza. N o, cari 
confratelli, non è questo il sistem a 
preven tivo  ; non è così che insegnò 
D . B osco. B eati quei tem pi, in cui 
preti e chierici, nessuno eccettuato, 
con D . B osco alla testa, erano l ’anima, 
la vita della  ricreazione, m agari chias­
sosa; di una ricreazione che, occupando 
e  preoccupando quasi vertiginosam ente, 
rafforzava il corpo, so llevava lo spirito 
e rendeva m oralm ente im possibile il 
peccato !

b) che la pratica del sistem a pre­
ventivo  è tutta ap p o gg iata , com e ci 
lasciò scritto  D. Bosco, sulla carità, 
che è paziente e benigna e tutto spe?a 
e hdlo soffre. L u n g i quindi da noi la 
teoria falsa, esiziale e contraria al s i­
stem a p reven tivo , la teoria cioè d e ’ 
delinquenti nati. Sono naturalm ente, 
intrinsecam ente ineducabili, si dice, re­
frattari a qualsiasi form a di educazione; 
dunque abbandoniam oli. Q uesta  è la 
teoria deH’orgo glio  disposato alla p i­
grizia . (3) N o, miei fratelli, non esiste

( i)  M oriva  a  50 an n i, n e ll'a p rile  u . s ., S u o r 
S an ta  M argherita , re lig io sa  d ella  S ag esse , una 
brétone d el M orb ihau , che l ’ in tera  v ita  su a ,
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per D . B osco, com e in generale p e ’ 
p edagogisti ed  educatori assennati, da 
Q uintiliano a ’ g io rn i nostri, nè deve 
esistere pei fig li d i D. B osco una de­
linquenza origin aria, refrattaria asso­
lutam ente e intrinsecam ente a ll’educa­
zion e,'presa  questa nel suo largo , ma 
vero significato. E sistono, purtroppo, 
d eg li individui, d e ’  giovanetti, che, 
per un cum ulo di circostanze, per lo 
più non im putabili ad essi, ci appaiono 
restii, quasi incorreggibilm en te resi-

fin d a  18 ann i, consacrò a ll ’educazione delle  
sordom ute più  refrattarie  ad  op era  ed u ca ­
tiv a , anzi d e lle  sordo-m ute-cieche. N el 1895 
ten tò l ’edu cazione di M aria H ou rti» , un m o­
stro furioso d i ra g azza, sen ten zia ta  d a  tutti 
in ed u cab ile , e  v i riusci dopo d ue ann i. N è a  ciò 
contenta va  a  p ig liare  in q u ello  stesso anno 1897 
u n a  fan ciu lla  d i un povero o p eraio , sorda, m uta 
e  cieca , e v i si p o n e  attorno con tu tto  l ’ardore 
d ella  carità  e la fin ezza  d ella  su a  in telligen za. 
D opo d ue anni la  sua a llie v a  scriveva  e le g ­
g e v a , anzi, ciò  che p a rre b b e itive ro s im ile , p ar­
la va . C hi sa  d ire qu an to  avrà  d ovu to  soffrire 
n e ll ’op era  su a  eroica  queil.i m artire  d e ll’ inse­
gn am en to  ! L eo n e  X III  la  e logiò  pubblicam en te, 
l ’A ccad em ia  d elle  scienze inorali e politiche le 
in viò  un p lauso d i am m irazion e, l ’ A ccadem ia  
d i F ra n cia  le  conferì il prem io M ontijon, e la 
S ocietà  d ’ in coraggiam en to al bene la  corona 
c iv ica. M a il prem io m igliore  l ’eb be in  terra  
d a lla  riconoscenza d e lle  sue beneficate ed  in 
c ie lo  d a  D io  giu sto  rim u neratore.



stenti a ll ’opera d e ll’educatore. M a se 
questi, arm atosi p er prim a cosa ' di 
spirito di sacrifizio e d i una grande 
dose di pazienza, saprà p ig liarli con 
cristiano affetto, senza antipatie com e 
senza parzialità, scrutarli con benevo­
lenza, intuirne le tendenze, studiarne 
a fondo U carattere e a seconda di 
questo rego lar la  sua azione, ora fre­
nando, or incitando, g li uni scuotendo, 
g li altri tem perando, tutt i poi anim ando, 
nessuno mai scoraggen do, da tutti, dico ■ 
da tutti senza eccezione, e g li potrà rica­
vare un risultato educativo sufficiente; 
non ne farem o sem pre d e ’ diplom ati, 
ma certo  d e ’ bravi cittadini e d e ’ buoni 
cristiani.

Soprattutto  poi indagate la vocazione 
naturale di ciascuno, e  questa vo ca­
zione co ltivate  con ardore, svo lgete  
con criterio  e indirizzate a bene, a- 
vendo innanzi, anche nel cam po edu­
cativo, l’esem pio di G esù C risto, ch ia­
mato da Clem ente Alessandrino divino 
pedagogo ;  sì, d i G esù C risto, che le 
qualità innate d e ’ suoi discepoli non 
distrusse, ma purificò e santificò col 
fuoco del D ivin o  Spirito. S . Pietro, 
pur devotissim o a G esù e da L u i creato 
C apo della  C h ie s a , rim ase sem pre 
l ’uomo ardente di prim a; le sue po-
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tenti en ergie non perirono soffocate, 
ma si svolsero e si perfezionarono di­
rittam ente, indirizzandole eg li alla d i­
fesa del R edentore non più, com e una 
vo lta, colla  spada m ateriale, ma con 
la spada dello spirito per la giustizia  
e  la carità.

L a  scuola poi, non dim entichia­
m olo m ai, è ordinata a form are ad 
un tem po la mente e il cuore d el­
l’alunno e a prepararlo alla v ita  indi­
viduale e sociale, tem poranea ed eterna. 
Un giovane, scrisse un venerando 
P rofessore ( i )  che onora la cattedra 
d i P ed ag o g ia  deH’U niversìtà Torinese, 
che per inalo organamento di pubblici 
studi s i vegga fa llita  la propria voca­
zione e forzato poi ad ztn compito so­
ciale che non è i l  suo\ intristisce e 
stenta la vita, come pianticella posta 
f i o r i  di sua naturale regione; e quando 
egli, fa tto  maturo di età ed arbitro di 
se stesso, ponesse mano a rifare l ’e­
ducazione ricevuta, potrà venirgli fatto  
di conseguire l’onestà della vita e l ’at­
tività sua esercitare in solitarii lavori 
di mano o d’ingegno, ma indarno si- 
argomenterà dì ripigliare in società

( i)  G. A llievo. —  L a  riform a d e ll’educazione 
m o d ern a  m ed iante la  riform a d ello  S tato . —  
T o rin o  1879.



quel posto., che g li  era dal natui a l suo 
genio segnato. Il che non si applica 
meno a g li sviam enti nelle carriere d’ in­
dole r e lig io s a , a n z i,  d irei, in questi 
più  che in altri. È  poi un errore il 
credere che questi sviam enti, ossia 
sbagli di vocazione avvengano soltanto 
nel farsi prete o regolare, quando in ­
vece si è chiamati piuttosto alla vita 
nel secolo. L a  verità  è che questi sba­
g li così g ra vi accadono assai spesso 
in senso inverso. Sono rassegnato, mi 
diceva un giorn o un am ico, ma non 
contento dello stato che scelsi. Mi 
trovo  bene in fam iglia, bene anche 
d 'in teressi; ma sono uno spostato; non 
è  questa la via  per la quale era chia­
mato ; farò il mio purgatorio . Quanti 
interrogati, remotis arbitris, risponde­
ranno la stessa cosa! D unque nessuna 
esagerazion e: nec plus hac parte , nec 
illa. Seguiam o anche in questo l ’e­
sem pio di D . B osco, che era tutto 
zelo  a form ar d e ’ buoni preti e d e ’ 
buoni sa lesia n i, nè badava per tale 
scopo a sacrificio alcuno. Ma era pul­
ii prim o a consigliare, talvolta  a co­
m andare la vita  secolare a coloro che 
eg li conosceva non atti al sacerdozio 
od alla Società Salesiana., aiutandone 
anzi i m eritevoli m oralm ente e mate­



rialm ente. Q uesta è la carità di G esù 
Cristo.

c) che la frequente Confessióne, la 
frequente Comunione e la messa quoti­
diana sono, com e ci dice D . Bosco, 
le colonne che devono reggere un edi­

ficio educativo. O ui sta l’essenza del 
sistem a ed u cativo; qui il segreto della 
perseveranza nel b e n e .d e ’ nostri g io ­
vani, entro e fuori d e ’ nostri Istituti. 
N on potrebbero chiam arsi figli di 
D . B osco coloro che ne’ co lle g i o 
n egli O ratori festivi ponessero in linea 
secondaria il Catechism o, la frequenza 
alla Confessione e Com unione e le pra­
tiche di pietà. L a  formazione intellet­
tuale e morale della gioventù, osserva 
un nostro confratello, è l ’arte delle 
arti. Con essa Veducatore ha in mano 
la società del domani, l'avvenire della 
famiglia, della patria,della religione ( i) . 
Ma, giustam ente soggiun ge, per riu­
scirvi bisogna attingere la necessaria 
forza soprannahirale alla sorgente di­
vina de* Sacramenti.

L a  società anticristiana, osserva 
bene un altro confratello dopo d ’aver 
riferito il noto fatto della G enerala

( i)  U A d o p lion . —  M ars, 1910. N ice, p lace 
d ’arm es.
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di T orino, la scuola senza Dio pro­
clamando l ’impero di m al intesi diritti 
moltiplica vergognosamezite le carceri: 
la società cristiana, la scuola cattolica, 
inculcando la pratica d’imprescindibili 
doveri, piglia, per mano di D . Bosco,
i  carcerati e li porta a respirare le. 
aure vere di quella libertà che c’iden­
tifica in Cristo ( i) .  Lasciatem elo ri­
petere : se noi non m ettessim o a capo 
e  a base di quest’arte delle arti il 
Catechism o, la frequenza a ’ S S . S a ­
cram enti e le pratiche di p ietà; s e ia  
nostra scuola non fosse schiettam ente 
e  interam ente cattolica, noi non sa­
rem m o mai, giam m ai educatori secondo
ii concetto di D. B osco. Applich iam o 
dunque il sistem a preven tivo  di Don 
B osco ; ma applichiam olo, com ’eg li lo 
intendeva, e lo praticava, quale cioè è 
n ell’opuscoletto inserito nel R e g o la ­
m ento delle Case, che, conie g ià  dissi, 
non sarà mai abbastanza letto e me­
ditato.

Q uando nel 1904 si tenne a R om a 
il 30 C on gresso  N azionale d e g l’ inse­
gnanti delle scuole m edie, uno d e ’

(1) Coope?-emos a la salvacìó?i de la juven- 
tud;  d iscorso d i D . Pietro  R icald on e nel X X V  
ann iversario  d ella  prim a C a sa  Salesian a  in 
Ispagn a. —  S e v illa , 1906.
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R elato ri accennò al largo  diffondersi 
€ prosperare ovunque delle scuole sa­
lesiane, e le qualificò queste scuole 
notissime per la tradizione di dolcezza 
e tranquillità di modi, lasciata da D. 
Bosco e contimiata da’ suoi successori. 
Procuriam o che-tutte e sem pre le nostre 
scuole, i nostri Istituti abbiano a m e­
ritare, con la gra zia  di D io , tali en­
comia. E  certo  non ci potranno questi 
m ancare, se seguirem o sem pre e in 
tutto  l ’esem pio e g l ’insegnam enti di 
D on  B osco e d i D on  R u a ; se sarem o 
insom m a fedeli nella pratica esatta e 
costante del sistem a preven tivo  se­
co n d o  le idee di D . Bosco.



C A P O  III.

Istruzione paterna, seminarile e 
privata. - Come contenerci nei 

caso d’ ispezioni governative.

L a  m ateria di questo capitolo s ’ indi­
rizza particolarm edte alle Case d ’Italia; 
ma credo non sarà sgradita, nè disu­
tile anche a ’ confratelli delle altre Case. 
T u tto  il m ondo è paese, d ice un pro­
verbio. L ’ingerenza liberticida d e ’ G o ­
verni n ell’ istruzione penetra ornai, più
0 m eno, dappertutto. P rocurerò di 
procedere, quanto più possibilm ente, 
chiaro ed ordinato. E  perciò :

a) le g g e re  e r ilegg ere  g li appunti 
di legislazion e scolastica, che seguono
1 nostri program m i annuali p er lescu ole  
elem entari e m edie, program m i ed ap­
punti che dovrebbero essere più co­
nosciuti d a g l’isp ettori, D irettori e m ae­
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s tr i, e ciò soprattutto sul com inciar 
■dell'anno scolastico e n ell’occasione di 
visite delle A u torità  scolastiche. A nche 
in quest’anno, ad es., è avvenuto che 
-alcuni non fecero la notificazione, di 
■cui a pag. 57, com m a c, ed altri la 
fecero im perfetta. D i qui difficoltà, 
m inacce che si sarebbero potute facil­
m ente evitare. M iei cari confratelli, 
non mi re g g e  l ’animo di abbandonarvi ; 
.sono stato anch’io D irettore ed Ispet­
tore  di C ase particolari e intendo le 
vostre difficoltà e le vostre pene. Ma 
anche vo i tenete conto di quanto, an­
che con non florida sanità, mi sforzo 
d i presentarvi per gu ida, aiuto e sol­
lievo, cioè i program m i annuali con 
■opportune norm e e  lo  stato della  le g i­
slazione v igen te sulle scuole elem en­
ta r i e m edie ;

ò) una le g g e  d e ll’anno scorso isti­
tu isce  , per l ’ ispezione regolare alle 
scuole m edie di qualsiasi grad o  e na­
tura, un Ispettorato centrale a R om a 
e 2 l Ispettori region ali, distribuiti in 
altrettante circoscrizion i, com prendenti 
ciascuna alcune provincie. Q u est’Ispet- 
tori regionali debbono, -entro un tri­
ennio, visitare tutte le scuole medie 
•governative e pareggiate e mandarne 
relazione al M inistero della P. I. Ma
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nulla di più o v vio  che, per l ’ uno o- 
per l ’altro m otivo (e i m otivi o pre­
testi, volendo, non mancano mai), ispe­
zionino, eventualm ente, anche scuole, 
private m edie (l’azione loro  non si 
estende alle scuole elem entari ed as­
sim ilate) delia  rispettiva  circoscrizione;.

c) I R R . P rovved itori a g li studi 
non sono tenuti, in via ordinaria, ad 
ispezionare scuole m edie private, ma,, 
occorrendo, possono farlo. N on si può 
quindi, nè si deve resistere ad essi 
che funzionano legalm ente; bisogna 
anzi accoglierli, com e in generale qual­
sivo glia  funzionario, cortesem ente, a c ­
com pagnarli e fornirli delle notizie ch e 
ragionevolm ente chiedono. Ma si badi 
bene nel dar queste notizie, in ispecie 
per iscritto ; si p ig li tem po, anche b re­
vissim o, per riflettere, consultare, p re­
parare e quindi inviar loro lettera, 
accom pagnante le chieste notizie, p ro ­
curando che tutto sia chiaro e corretto- 
anche in fatto di lin g u a ; lo  scritto- 
rim ane. H o detto in via ordinaria, 
giacch é essi possono benissimo, in via  
straordinaria, assicurarsi non solo per 
iscritto, ma anche personalm ente com e 
stanno le cose. R icevon o denunzie v e r­
bali, lettere firm ate o anonim e, accuse 
(è questo il fantasma più pauroso!) di­
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g io rn ali.....  bisogna pure che si m uo­
vano. R espon sabili in faccia al M ini­
stero di quanto avviene n egli Istituti 
e nelle scuole della P rovincia, è anche 
giusto che non si trovino im preparati 
a possibili eventualità. A  questo ri­
gu ardo, raccom ando a' D irettori di non 
turbarsi quando ricevono circolari chie­
denti notizie dell’istitu to , m oduli da 
riem pire, statistiche ecc ; circolari, m o­
duli, statistiche m andate, quasi sem pre, 
a tutti i Capi d ’istruzione privata della 
Provincia. P iuttosto si rifletta bene a 
quel che si scrive, si risponda a’ que­
siti che ci riguardano, sem pre con cor­
rettezza e chiarezza, e la lineetta serva 
di risposta a g li altri che non ci spet­
tano. D i tutto poi quel che si scrive 
alle A utorità, quali esse siano, si con­
servi copia esatta n ell’archivio  della 
Casa con la data delia spedizione e l ’ in­
dicazione del m ezzo con cui questa fu 
eseguita (per posta raccom andata, a 
m ano, ecc.),

d) G l’ Ispettori scolastici, secondo 
la legislazion e vigen te, non hanno in­
geren za che sulle scuole elem entari e 
popolari, ingerenza che per le private 
è lim itata a quanto riguarda m oralità, 
sanità, ordine pubblico e  istituzioni 
fondam entali dello  Stato. Ma possono
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avere, in dati casi, dall’ A utorità  supe­
riore incarichi particolari, che son te­
nuti a far conoscere.

(?) i punti fondam entali su cui v e r­
tono le ispezioni, da chiunque siano 
eseguite, sono : igiene, pulizia  (attenti 
alle latrine!), m oralità, istituzioni dello  
Stato , sistem a disciplinare, regolam ento 
interno, program m a di studi (quel che 
m anda ogn i anno il C on sigliere  sco ­
lastico generale), elenco d e ’ libri di 
testo, orario giorn aliero, decreto o per­
messo regolare di apertura dell’ istituto
o delle scuole, titoli d i abilitazione d e ’ 
s in goli insegnanti. Possono anche, se 
vo glio n o , chiedere cognom e e nome 
d e ’ s in goli addetti a ll’ istitu to , dal D i­
rettore a g l’ inservienti, e di ciascuno 
l ’attestato di nascita, m oralità e pena­
lità. H o detto se vogliono; perciò  si 
attenda di esserne richiesti. Ma quando 
non v i sono im putazioni di genere 
m orale o di sevizie, le cose si acco­
m odano con m inor difficoltà. A d  ogn i 
m odo p reg o  rilegg ere , per m aggio ri 
inform azioni, il C a p . II e III, da pag.
2 a p ag. io ,  e le p a g g . 57, 58 delle 
Norme e programmi didattici. S i dia 
pure, è bene, alle A u torità  l ’opusco- 
letto sul Sistem a preven tivo n ell’edu­
cazione, di cui converrebbe che ogn i
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D irettore avesse alcune copie per ogni 
eventualità.

f )  N oi non siam o punto obbligati 
a fissare un istitutore od assistente 
per ogn i dieci o . dodici alunni. M a 
abbiam o il dovere, anche legale, di 
assicurare una vig ilan za sui nostri 
alunni seria, oculata e perseverante. 
L ’abbiam o specialm ente in certe sta ­
gioni deiran no, in certe largh ezze di 
orario, n ell’occasione stessa di grandi 
solennità. Siam o noi certi che tutti 
e bene abbiano fatto i nostri allievi 
la loro confessione e com unione? E 
posto pure che sì, non sappiam o noi 
che appunto in quel tem po il dem o­
nio lavora in m odo particolare per 
mandare a m onte i buoni propositi, e 
com prom ettere, m agari, l ’istitu to  ?

N è vi sem bri, o miei buoni con­
fratelli, che io, così scriven do, invada 
il cam po altrui... Ricorderà spesso (il 
Cons. Scol. del Cap. Sup.) agl'Ispet­
tori e agl'insegnanti che loro ufficio 
non è solo d’insegnare la scienza, ma 
altresì la religione e la pratica della 
virtù. Q uesto articolo d e ll’ufficio del 
Cons. Scoi, generale, opera dello  stesso 
D . Bosco, viene sostanzialm ente ripro­
dotto, com e sapete, fra i doveri del 
Cons. Sco lastico  delle Case p a rtico ­
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lari, il quale (art. io )  « ricordi so­
vente a ’ m aestri che lavorino per la 
g lo ria  d i D io , e perciò m entre inse­
gnano la scienza tem porale, non di­
m entichino ciò che rigu ard a la sal­
vezza  d e ll’anima ». Il sapere non deve 
essere d isgiun to dalla  pietà, nè lo  stu­
dio dalla virtù , nè la scienza dalla 
fede.

M a com e ci regolerem o, sento dire, 
in fatto di titoli leg a li di. abilitazione ?

Sono questi assolutam ente indispen­
sabili per aprire e tenere scuole pri­
vate?

L a legislazion e italiana v igen te di­
stin gue l ’ istruzione prim aria e m edia 
in due categorie, pubblica e non pub­
blica. A p parten gon o alla  prim a le  scuo­
le go vern ative e  quelle ad esse pareg­
giate; alla  seconda le scuole paterne, 
sem inarili e private. Istruzione paterna 
è quella che vien data n ell’interno 
delle fam iglie sotto la v ig ilan za del 
padre, o di chi ne fa legalm ente le 
veci, a ’ figli della fam iglia ed a’ figli 
d e ’ congiunti di essa fam iglia ( i) .  
Q uesta istruzione è prosciolta da ogni 
vin colo d ’ispezione per parte dello 
Stato. A  siffatta istruzione è equipa-

( i )  L e g g e  C asati 13 n ovem bre 1859 A rt. 251.

Un ricordino ecc. 4
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rata quella che più padri di fam iglia, 
associati a questo intento, fanno dare 
sotto la loro effettiva v ig ilan za e sotto 
la loro responsabilità in com unione a ’ 
prop ri fig li ( i ) .  È  però da notare che 
per istruzione s ’intende q u i la secon­
daria, o, com e óra dicesi, media; non 
vi si parla d 'istru zion e elem entare o 
prim aria. P iù  tardi una circolare m i­
nisteriale, avente la data del 15 gen ­
naio 1875, stabiliva le m odalità in­
torno all’attuazione delle disposizioni 
sopracitate, cioè che:

Io I padri di fam iglia i quali v o ­
glion o usare del diritto loro accordato 
dalla le g g e , ne diano notificazione, 
ben inteso, in carta bollata da o,6o, 
al Prefetto, presidente del C on siglio  
Scolastico  della P rovincia, indicando 
l.a qualità della scuola (ginnasiale, te­
cnica, com plem entare ecc.) e, se vi è, 
l ’annesso C on vitto  ;

IIo Q uesta notificazione d e v ’essere 
accom pagnata dallo statuto o rego la ­
m ento dell’ istituto m edesim o, statuto 
che sarà esam inato dal Cons. Scoi, al 
fine di riconoscere se l ’istituto è or­
dinato in m odo, che la v ig ilan za d e ’ 
padri sia effettiva e la loro com une

(1) L e g g e  C asati 13 n ovem bre 1859 A rt. 252.



responsabilità efficace. O ve così non 
risultasse, il Cons. S co l. può im pe­
dirne l ’apertura ;

IIIo L ’istituto d ev’ essere aperto a ’ 
funzionari m andati dal M inistero della 
P. I., ma la visita  di questi ha da 
restringersi esclusivam ente ad osser­
vare se l ’istituto funzioni in confor­
mità del suo regolam ento e se nulla 
siavi eli contrario a ll’ igiene, alla m o­
ralità, a ll’ordine pubblico e a lle  isti­
tuzioni dello Stato. T u tto  il resto, cioè, 
capacità legale  degli insegnanti, si­
stem a educativo, m etodo disciplinare 
e  didattico , libri di testo, orario ecc. 
è indipendente da qualsiasi ingerenza 
govern ativa. N on deve essere insom­
ma una frase vuota il  proscioglimento 
da ogni vincolo d’ispezione, di cui 
parla la le g g e  Casati. Su queste basi 
fu approvato e funziona, da 12 anni, 
uno d e ’ nostri istituti.

Ma occorre una grande circospe­
zione e correttezza nel fare le prati­
che per l ’apertura dell’ istituto ; esi­
genze m odeste nella form a, lim itan­
doci, ad es. alle soie prim e tre, al più 
quattro classi ginnasiali, ed evitando, 
quanto più possibilm ente, le  pubbli­
cità, quanto insom m a può destare a l­
iarme; non si è mai abbastanza pru ­

_  5 i —



denti. Im porta poi assai informarne il 
sindaco locale ; sarebbe anzi convenien­
tissim o che la notificazione, firmata 
da ’ padri, o da chi per essi, d e ’ fu­
turi alunni paterni, portasse l ’auten­
ticazione dei M unicipio del luogo.

Passiam o ora a 1 sem inari.
L a  nostra legislazion e scolastica, v i­

gente in fatto di sem inari, è concretata 
e riassunta nella circolare m inisteriale 
25 agosto  1904, em essa sul parere del 
C on siglio  di S tato , al quale aveva ri­
corso il V esco vo  di G rosseto pel di­
vieto fattogli di ricevere alcuni esterni 
nel sem inario. Essa circolare dichiara 
che ogni Sem inario, per rim anere e- 
sente da ogn i ingerenza della potestà 
laica, deve nel suo organam ento in­
terno rispondere alle precise e  invio­
labili prescrizioni del Santo Sinodo 
T ridentin o e perciò debbono verificarsi 
in esso queste tre condizioni:

i°. C he esso sia effettivam ente ed 
esclusivam ente un co llegio  di alunni 
istruiti ed educati a v ita  com une;

20. C he g li  alunni stessi siano in 
età non inferiore ai 12 anni com piuti 
ed abbiano com piuto il corso elem en­
tare o b b lig ato rio ;

30. Che i detti alunni siano ton­
surati e vestano l ’abito talare ».
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D a questa circolare adunque risulta 
evidentem ente che : •

a) la nostra legislazione riconosce 
l ’esistenza legale  dei Sem inari quando 
questi siano diretti e v ivan o  in con- 
iorm ità del T riden tin o;

ò) altro è Sem inario, altro è Isti­
tuto privato;  quello dipende d all’Or- 
dinario, questo dal M inistero della P. I. 
In quello è giu d ice soltanto il V escovo  
sul valore fisico, intellettuale e morale 
d e ’ suoi insegnanti, su gli studi che vi 
si fanno e sul sistem a disciplinare che 
v i si segu e; questo invece, cioè l ’ is t i­
tuto privato, soggiace a ll’A utorità  sco­
lastica govern ativa  ;

c) che g li alunni debbono vivere  
vita  com une. Sono quindi esclusi g li 
esterni. M a debbono pure escludersene 
i sem i-convittori? C iò è finora dubbio.
Il C on siglio  di Stato non si è ancora 
pronunziato su questo punto, ed il 
T ridentin o ( i) , parlando di giovanetti 
m antenuti e religiosam ente educati in 
co llegio , non determ ina se siano da 
considerarsi com e tali i sem i-convittori, 
cioè quei che convivono in collegio  
durante il giorno e vanno a pernottare 
presso le loro fam iglie ;

( i)  Session e X X I I I ,  de R eform atione, cap. 18.



d) che questi gio vin etti debbono 
portar tonsura ed abito talare.

T a le  è in realtà la prescrizione po­
sitiva dei Tridentino. Ma i tem pi dei 
T ridentin o sono i tem pi nostri? N on 
sarebbe, nel ’ più dei casi, un voler 
esporre questi giovinetti al ludìbrio -e- 
al danno, m agari con turbam ento del­
l'ord in e pubblico, quando li si ob bli­
gassero ad uscire in pubblico tonsurati 
e vestiti di talare ? N on vediam o quasi 
generalm ente, m odificata dalP A utorità  
ecclesiastica, unica autentica interprete 
del Concilio T ridentin o, la sopraddetta 
disposizione del Tridentino, tanto che 
sono ornai rari i Sem inari ginnasiali, d o­
ve g li alunni non vestano in borghese? 
D ’altronde, quando questi han la loro 
talare e in talare servono nelle fun­
zioni ecclesiastiche, può ben dirsi che
il concetto del T ridentin o sia, nella sua 
sostanza e nel suo scopo, pienam ente 
osservato. E  si può ben arguire che 
tale fosse l ’ idea del M inistro Orlando, 
poiché eg li conchiudeva ìa circolare 
sopracitata invitando i R R . P rovved i­
tori a fargli sapere quali Sem inari 
m eritino qualche tem peram ento a ll’at­
tuazione dei criteri in essa indicati. 
Sarebbe stranissim o il pur pensare che, 
in pieno secolo X X  un M inistro v o ­
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lesse esigere, qual condizione sine qua 
non al riconoscim ento legale  di un 
Sem inario, che g li alunni di esso siano 
assolutam ente tonsurati e... talarati.

E ’ poi un errore, errore professato 
m agari anche da alti funzionari, forse 
più per ignoranza che per opposizione 
settaria, il credere che C on siglio  di 
S tato  e M inistero intendano, il prim o 
nel suo parere, il secondo nelle sue 
disposizioni esecutive parlare soltanto 
de’ Sem inari teologici o m aggiori, non 
g ià  d e1 m inori, ginnasiali cioè e li­
ceali. Il M inistro non fa punto distin­
zione alcuna. E  che? E ra  necessario 
che C on siglio  di Stato e  M inistero 
sorgessero in corpo a dichiarare che 
essi sono incom p etenti. in materia teo­
log ica?  Il fatto stesso che diede m o­
tivo  al M inistero di em anare una di­
sposizione tassativa su’ Sem inari, con­
ferm a questo principio, giacch é i g io ­
vani, cui fu fatto divieto di-frequentare 
più oltre le scuole del Sem inario di 
G rosseto, solò perchè esterni e vestiti 
in borghese, erano alunni del Corso 
G innasiale-Liceale, non g ià  del Corso 
T eo lo gico .

Q uando adunque si v o g lia  aprire 
un istituto sotto la forma di Sem inario, 
si facciano note, anzitutto e con piena



schiettezza, a li’O rdinario della diocesi 
le disposizioni govern ative ora accen­
nate e lo  sì preghi della bontà di ri­
lasciare un decreto o certificato con 
cu i e g li dichiari, per le ragioni che 
crederà, suo sem inario o sezione di suo 
sem inario l ’ istituto erigendo. Q uesto 
decreto sarà dal D irettore di detto 
istituto presentato, possibilm ente iti 
persona propria, o per m ezzo di persona 
benevola e com petente, al P rovved itore 
a g li studi della P rovincia, con una no­
tificazione in carta bollata da L . o,6o, 
nella quale e g li d irà che in conform ità 
del decreto d e ll’O rdinario della d io­
cesi od archicliocesi, a llegato  alla  no­
tificazione, e  delle d isposizioni mini­
steriali 25 agosto  1904, intende erigere 
nella città, b org o , sito tale, un Sem i­
nario, o ridurre l’ istituto tale a sem i­
nario, intitolato a .....  e  com prendente
le  classi.'.... tali.

Ma anche qui ci vuol grande pru­
denza.....  bisogna preparar bene il
terreno, in silenzio e senza spavalderie, 
predisporre g li anim i, facendo intendere 
come, non si tratti punto di una sem ­
plice velle ità  di sottrarsi al controllo 
dell’A u torità  scolastica govern ativa, ma 
bensì e soltanto di valersi di un d i­
ritto accordato .dalla legislazion e v i­



gente e per uno scopo palese, in ar­
m onia con le leg g i e senza om bra di 
concorrenza con istituti pubblici. S o ­
prattutto poi non bisogna mai sm arrirsi 
per una od anche più ripulse... quando 
si è sul sicuro e il fine è retto, si 
persiste con calm a e ferm ezza fino a 
che il no si converta in si.

V ien e infine l’ istruzione propriam ente 
detta privata, per la quale l ’art. 246 
della le g g e  Casati esige che chi insegna 
in un istituto privato, di qualsiasi na­
tura, sia m unito dello stesso titolo 
legale richiesto per insegnar in una 
scuola pubblica, oppure di titoli equi­
pollenti. D i questa disposizione e della 
sua interpretazione parlerò più in­
nanzi.

Frattanto si osservi che, stando al 
detto articolo:

i° . L ’ob bligo  del titolo legale per 
insegnare riguarda g l ’insegnanti, non 
g ià  il direttore, il quale purché abbia 
25 anni com piuti, p o ssegga  i requisiti 
m orali necessari, cioè certificato di m o­
ralità e di penalità, abbia insegnanti 
diplom ati e l ’ insegnam ento sia dato in 
conform ità del program m a con cui l ’ i­
stituto si annuncia al pubblico, può 
aprire il detto istituto, con o senza 
convitto, quand’anche sia sprovvisto
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Un Ricordino ecc,



-  5 8

di qualsiasi diplom a di abilitazione di­
dattica;

2°. N on è necessario il diplom a le­
gale per tutte e sin gole le m aterie di 
un corso di studi, ma soltanto per 
quelle che s'in segn an o regolarm ente. 
A d  esem pio se io istituisco scuole g in ­
nasiali per m aterie letterarie, storiche 
e geografiche, sono ob bligato  a p ro v­
vedere insegnanti titolati per dette 
materie, ma non sono punto obbligato 
ad a g g iu n g erv i m atem atica, francese, 
storia  naturale e gin n astica; non sono 
insomma obbligato a com pletare il 
corso, ad istituir cioè un ginnasio pro­
priam ente detto, ma soltanto a che, 
chi insegna, qualunque sia la materia 
che insegna, abbia l ’abilitazione legale 
ad hoc. P er le .sem plici ripetizioni poi 
di una o più m aterie la le g g e  non 
esige tito lo  alcuno legale d 'in segn a­
mento.

C iò prem esso, scendendo a norme 
pratiche :

a) Ispettori e D irettori si adoperino 
con grande zelo  e senza risparm iare 
d isagi e  sacrifizi per fornire di diplom i 
legali i confratelli che vi hanno atti­
tudine sufficiente e ne sono degni per 
condotta. C hiedere personale e poi ri­
fiutarsi alla fatica e al sacrifizio di
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provvederlo  e di co n serv a rlo 'n o n  è 
cosa nè giusta, nè decorosa;

ò) accogliete bene Prefetti, P ro v­
veditori, Ispettori, Com m issarii ecc., 
senza diffidenze, ma anche senza e- 
spansioni; non si è mai troppo gu ar­
dinghi con chi non si conosce;

c) fate valere tutto quello che vi è, 
cioè ordine, sistem a educativo, ossequio 
alle istituzioni dello Stato, ecc., invo­
cando com patim ento su quel che non 
si ha, e disposizione volonterosa a 
provvedere a quanto è di dovere con 
la m a gg io r sollecitudine possibile. I 
Salesiani sono tutt’aìtro che ribelli. Se 
non fan di più, è soltanto perchè non 
possono;

d) trattandosi di scrivere e firmare, 
p ig lia te  tempo,, quanto è possibile, 
sicché abbiate m odo di riflettere, esa­
minare e consultare. Tanto poi a voce, 
quanto per iscritto determ inate bene 
le cose senza im porvi obblighi che non 
avete. Così direte Ginnasio se v i son 
tutte le  cinque classi e tutte le materie 
di dette classi ; se no, scuole ginna­
siali. Così pure corso elementare se 
Fistituto avrà le sei classi che lo com ­
pongono e  con tutte le materie di cui 
consta;- se no, scuole elementari. T u tte  
poi, ginnasiali ed elem entari, possono
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in un istituto privato essere, a due a 
due, riunite sotto un solo insegnante, 
purché il num ero degli alunni non sia 
eccessivo e l ’aula di capacità sufficiente. 
Inoltre nulla vieta che un maestro o 
professore insegni, o possa insegnare 
in ore diverse da quelle delle scuole 
pubbliche, perchè l’orario govern ativo 
non è ob bligatorio  per le scuole pri­
vate ;

e) n egl’ istitu ti di beneficenza gli 
studenti sono educati a carriera eccle­
siastica, m issioni e s te re , arti e m e­
stieri, non già , per sistem a, a carriere 
civ ili, per le quali non hanno neppur 
m ezzi m ateriali sufficienti ; ma sono 
in pari tem po abilitati ad esam i pub­
blici, per non farne nè d eg li spostati, 
n è-d ei forzati a vita non consentanea 
alle loro tendenze. N è si creda che 
noi vo gliam o far concorrenza con 
g l ’istitu ti p u b b lic i; no m ai;

f )  leggete, rilegg ete  e traete a v o ­
stra giustificazione e a vostra norm a 
quanto è, o può legittim am ente inter­
pretarsi che sia in vostro favore in 
le g g i, regolam enti, program m i, anche 
vecchi, quando non sono positivam ente 
aboliti. A d  esem pio, la legge organica 
sulla pubblica istruzione del 13 no­
vem bre 1859, com unem ente leg ge  Ca­



sati dal m inistro G abrio Casati che la 
propose e la fece approvare e tuttora 
vigen te su tal punto, d istin gue fra 
istruzione pubblica e istruzione privata, 
dichiarando (a rt. 3 )  che il m inistro 
d ella  P. I. govern a la prim a in tutti
i  rami.,... sop ravveglia  la seconda a 
tutela dell’igiene , della morale, delle 
istituzioni dello Stato e dell ordine pub­
blico. D unque l ’una è sotto la dipen­
denza del M inistro ed in tutto ; l ’altra 
è sem plicem ente sotto la sorveglianza 
di lui e lim itatam ente a casi partico­
lari, ne’ quali non entra punto la 
parte didattica od insegnativa. Stando 
perciò  alla  detta le g g e , il M inistro ha 
d iritto, nella sua qualità d ì sorveglia- 
tore, d i v ig ila re  che l’ ig ie n e , la m o­
rale , ecc. siano r isp etta te , non già  
che g l ’insegnanti siano o no forniti di 
tito li legali d ’insegnam ento; questo 
non entra nella leg-ge. D on de deriva 
la distinzione che fa la le g g e  fra in­
segnanti pubblici ed insegnanti privati, 
sicché g li esam i dati presso di quelli 
han valore legale, g li esam i invece 
dati presso questi , fossero pure m u­
niti di legali diplom i, non ne hanno 
alcuno. Supp orre che il legislatore 
abbia richiesto dagli uni e d agli altri 
parità di doveri e poi abbia loro ne­



gato  parità di diritti equivarrebbe a 
supporre in lui un arbitrio , un’in giu ­
stizia, ciò che ripugna. P erciò  l ’art. 246 
com m a 1 di detta le g g e  , che , come 
vedem m o, esige per insegnare in un 
istituto privato i requisiti legali, o 
titoli equipollenti, deve intendersi in 
arm onia c o ll’art. 3, che è l’articolo in­
form atore della le g g e ; se no, il con­
cetto fondam entale della leg ge  riesce 
distrutto. Q uando il C apo di un Isti­
tuto privato soddisfa a quanto è ri­
chiesto d all’art. 3 della legge preci­
tata e colla presentazione di titolari, le­
gali e responsabili, offre una garanzia 
reale, effettiva, deve potere un titolare, 
stando alla legge, farsi supplire, sotto 
la sua resp o n sab ilità , da chi crede 
adatto a tale ufficio. N ulla poi vieta 
che questo supplente, nell'occasione 
di una visita  od ispezione, rim anga in 
classe, qual supplente ed istitutore 
insiem e co ll’insegnante titolare. V i ha 
in ciò della lealtà, non mai d e ll’ille- 
galità. Q uesto in via ordinaria, legale. 
Ma, ne’ casi particolari, ciascuno faccia 
liberam ente nella sua prudenza quel 
che le circostanze di luogo, di tempo 
e di persone consiglieranno.

T a li furono i m otivi, le ragioni che 
gu idarono D . Bosco nella lotta che



dovette sostenere nel 18 79 , lotta non 
nuova, nè unica nella storia del nostro 
buon Padre, ma certo fra le più g ra vi 
e penose di genere scolastico, contro
il P rovved itore agli studi di Torino 
e il M inistro della P. I. d ’allora, ar­
cadles ambo, ora entram bi defunti. Chi 
sono cotesti superuom ini che, p igliando 

. forse pretesto da qualche irriverente 
od inconsulta frase, osano accusar Don 
Bosco di ostinazione, di c a v ill i , d ’in­
ganni? Im itiam o anche in questo D on 
Bosco, il quale , anziché sm arrirsi di 
anim o, o starsene ozioso a deplorare
i tem pi cattivi, o perdersi in vane de­
clam azioni, lam enti ed invettive, studia 
e fa studiare la legge, e questa le g g e  
applica (lex  in favorabìlibus) in tutto 
quello in cui può essere applicata in 
suo favore, pur di salvare spiritual- 
mente e tem poralm ente i suoi figli. È  
ben vero che più tardi un parere del 
C on siglio  di S tato , accolto dal M in i­
stro della P. I., diede d e ll’art. 246 
un senso lesivo della libertà e con­
trario alla ' lettera e allo spirito deì- 
l ’art. 3, esigendo indistintam ente gli 
stessi titoli, senza concedere g li stessi 
d iritti, dagli insegnanti sì privati come 
pubblici. Ma anzitutto il detto parere 
è, com e dissi, posteriore al 18 79; non
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può quindi invocarsi contro D . Bosco. 
Secondariam ente, il C on siglio  di Stato 
è un C orpo consultivo, non delibe­
rativo, ed il P otere am m inistrativo- 
c e n tra le , che risiede nel M inistero, 
eseguisce, non fa la le g g e . C ostitu­
zionalm ente , l ’atto di un M inistro, 
contrario alia legge, è arbitrario e 
nullo; una le g g e  non può essere abro­
gata  che da un’altra leg g e .

H o voluto, miei cari confratelli, d i­
lungarm i su questo punto, non già  
p er consigliarvi un’inopportuna od 
anche inutile resistenza, poiché, a que­
sti lum i di luna, altro è, troppe volte, 
aver ragione ed  altro che questa ci 
sia resa ; ma per giustificazione del­
l ’operato di D on B osco, e perchè, 
occorrendo, con franchezza congiunta 
a rispetto, facciate conoscere non es­
sere punto intenzione vostra di con­
travvenire alla le g g e  che conoscete; 
bensì siete persuasi che nel fatto in 
questione essa le g g e  v i  sia favorevole; 
la buona fede deve pur valere a qual­
che cosa. Procurino poi i D irettori, 
in questi com e in altri casi, d ’infor­
m ar sem pre, subito e  di tutto i loro 
Ispettori e d i stare a quanto essi cre­
deranno di disporre. M ia intenzione 
è e  fu -sempre di venir in aiuto, fra­
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tello a fratelli, in quel poco che pos­
so;. ma non mai d i p ig liare  il posto 
altrui.

Mi sia ora perm esso di conchiudere 
con la preziosa osservazione che un 
confratello indirizza a tutti i suoi con­
fratelli in un’operetta ( i ) ,  che d o­
vrebbe essere m aggiorm ente conosciuta 
e diffusa: « O g n i m attino, scrive e^li, 
rivedendo innanzi a vo i i vostri g io ­
vani, pensate che potranno un giorno 
riuscire d e ’ S. V incenzo d e ’ Paoli, d e ’ 
C urati d ’A rs, d e ’ D . Bosco, o di q u e’ 
gran d i laici che la storia  onora quali 

.insigni benefattori dell'um anità. Ma 
pensate che i vostri giovani potranno 
anche riuscire d i q u egli esseri m alvagi 
e funesti, term inanti la loro  esistenza 
nelle prigioni dello Stato... I giovani 
d e ll’ o g g i son g ii uomini del domani. 
Trattateli in m odo questi g io van i da 
poter più tardi, quando li incontrerete 
sul cammino della vita, fissarli sere­
nam ente in volto, sì, fissarli senza 
arrossire ».

D io  vi benedica, miei buoni con­
fratelli, e ci so rregg a  tutti sulla via 
della perseveranza fino al Paradiso

( i)  F . S c a l o n i  —  M aiiuel d es Jetm es con- 
iYères q u i debuterai d a» s l ’A po stolat Saiésien . 
—  L iég e , É cole  S aiésien n e.
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con D on Bosco. N on lasciam oci mai 
vincere dallo scoraggiam en to, siano 
pur dure le prove della vita, difficile 
e delicata la nostra m issione di edu­
catori : in alto i cuori.
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